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Messaggio del Cardinale Arcivescovo

Dall’Eucaristia 

un rinnovato slancio di carità 

Carissimi,

oggi, nella solennità del Signore Gesù Cristo Re dell’universo, celebriamo la Giornata diocesana della Caritas. 

Sono lieto di rivolgere ancora una volta il mio saluto cordiale e affettuoso a tutti voi presbiteri, consacrati e fedeli laici di ogni nostra comunità cristiana e, in particolare, ai responsabili, ai volontari e agli operatori delle Caritas parrocchiali, decanali e zonali della nostra Diocesi. 

Con voi, desidero sostare un momento, lasciandomi ispirare dal tema scelto per questa Giornata e che la Caritas Ambrosiana avrà come costante riferimento per il cammino formativo in questo anno pastorale: «Nessuno tra loro era bisognoso». Eucaristia forma della comunità.

«Nessuno tra loro era bisognoso» (Atti 4, 34)

È un tema che trae diretta ispirazione da uno dei “quadretti di insieme”, o “sommari”, con cui gli Atti degli Apostoli descrivono la prima comunità cristiana, «la moltitudine di coloro che eran venuti alla fede» (Atti 4, 32). 

È una comunità dalla chiara e fresca impronta missionaria, nella quale «con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia» (v. 33). 

È una comunità animata da profonda e concreta comunione, nella quale si viveva con «un cuor solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune», così che «nessuno tra loro era bisognoso» (vv. 32. 34; cfr. Atti 2, 44-45). 

È una comunità nella quale quanti si erano convertiti «erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere» (Atti 2, 42), con una “assiduità” – come ho notato nel “Percorso pastorale diocesano” per questo triennio – dalla frequenza settimanale della Domenica, nella quale, i cristiani si riunivano per la “frazione del pane”, ossia per l’Eucaristia (cfr. Mi sarete testimoni, n. 49).

In una parola, quella degli Atti è una comunità nella quale la comunione fraterna e l’attenzione concreta ai bisogni delle persone vanno di pari passo con la preghiera, l’ascolto della Parola e la celebrazione dell’Eucaristia. Ed è una comunità che, proprio vivendo così, sprigiona tutta la sua straordinaria e incontenibile forza missionaria, suscitando ammirazione (cfr. Atti 2, 47; 5, 13), coinvolgendo e attraendo tante persone (cfr. Atti 5, 15-16) e facendo aumentare il numero di coloro che credevano nel Signore (cfr. Atti 2, 48; 5, 14). 

Immediato e quanto mai eloquente è il rimando alla “meta” che, tutti insieme, siamo chiamati a raggiungere con la “tappa” di quest’anno del nostro comune cammino pastorale: riscoprire, vivere, rendere più vigoroso e prorompente il dinamismo missionario proprio dell’Eucaristia e del Giorno del Signore.

L’Eucaristia “forma” della comunità

Acquistano, allora, tutto il loro entusiasmante e impegnativo significato le altre parole che costituiscono il tema proposto dalla Caritas per quest’anno: Eucaristia forma della comunità.

Interessante e pregnante è il termine scelto per indicare il rapporto che intercorre tra l’Eucaristia e la comunità. Si tratta del termine “forma”, che può e deve essere letto nei suoi diversi significati, tra loro strettamente connessi. 

1. L’Eucaristia è “forma” della comunità perché ne è il “principio sorgivo”. 

L’Eucaristia è sorgente di comunione, poiché in essa e grazie ad essa – quale ripresentazione sacramentale della Pasqua di Cristo – si realizza storicamente l’unione degli uomini con Dio e tra di loro, di cui la Chiesa, la comunità cristiana, è – come ci insegna il Concilio – segno e strumento (cfr. Lumen gentium, n. 1). Questa è la “grazia” dell’Eucaristia, offerta agli uomini mediante il dono dello Spirito Santo. 

La comunione è, dunque, il “frutto” dell’Eucaristia. «È proprio l’unico Pane eucaristico – ricorda il Papa nella sua ultima Lettera apostolica per l’Anno dell’Eucaristia – che ci rende un corpo solo»; è «nel mistero eucaristico [che] Gesù edifica la Chiesa come comunione» (Mane nobiscum Domine, n. 20).

Ed è in forza di questa sorgente misteriosa e inesauribile che la comunità cristiana coltiva l’amicizia fraterna, si prende cura di ogni forma di povertà, suscita vocazioni al servizio disinteressato e generoso del prossimo, si apre ai problemi del mondo, cerca e percorre le vie della pace, accoglie tutti, con una particolare predilezione per i più piccoli, i più poveri e i più emarginati.

2. L’Eucaristia è “forma” della comunità perché ne è la “forza plasmatrice”. 

L’Eucaristia non solo dà origine ad una vita autentica di comunione, ma offre i contenuti, imprime le caratteristiche, infonde le forze perché quanti sono raggiunti dal dono di questa comunione vivano, concretamente e giorno dopo giorno, come autentica comunità animata dall’amore fraterno, attenta ai bisogni di tutti, aperta sugli orizzonti del mondo. 

È, in altre parole, l’Eucaristia stessa che delinea, plasmandolo in continuità, il vero volto della comunità cristiana, disegnandolo con i tratti nitidi e con le tinte raggianti del Vangelo della carità, più precisamente di quella carità che è manifestazione e partecipazione dell’amore stesso di Dio. In questo senso, «è la stessa Eucaristia a esigere questa “vita nell’amore”! Un amore nel segno del servizio e del dono di sé; un amore vissuto a motivo di Cristo e nel suo nome: “in sua memoria”» (Mi sarete testimoni, n. 44).

3. L’Eucaristia è “forma” della comunità perché ne è il “criterio di vita e di azione”. 

Una comunità che si lascia “formare” dall’Eucaristia non può che essere una comunità che trova nell’Eucaristia stessa la “legge” che orienta e giudica la propria vita e la propria missione. Questa legge è – e non può non esserlo – la legge nuova dell’amore! 

L’Eucaristia ci spinge, in qualche modo ci obbliga, a confrontarci e a misurarci con l’amore stesso di Gesù, presente e operante in essa. Ci chiede, allora, di essere riflesso luminoso e traduzione storicamente efficace di questo amore, che va in cerca dei bisogni umani e che da questi stessi bisogni si lascia provocare fino ad assumerli, a purificarli e a trascenderli. 

Siamo così rimandati alla prima comunità cristiana da cui siamo partiti. Qui abbiamo la cartina di tornasole per giudicare dell’autenticità evangelica delle nostre comunità cristiane. Come ci ricorda Giovanni Paolo II, «in ogni Santa Messa siamo chiamati a misurarci con l’ideale di comunione che il libro degli Atti degli Apostoli tratteggia come modello per la Chiesa di sempre» (Mane nobiscum Domine, n. 22).

Fermento di una nuova società

“Formati” così dall’Eucaristia, ognuno di noi e tutte le nostre comunità, oltre a conoscere una profonda trasformazione interiore e a vivere in una fedeltà più piena al Vangelo, diventiamo fermento di una nuova società, profezia di un’umanità rinnovata nel segno della verità, della giustizia, dell’amore e della libertà. Da noi, come dalla prima comunità cristiana, si sprigiona una straordinaria e irresistibile forza innovatrice, che, come lievito, penetra nelle pieghe della storia e la fa tutta fermentare, mostrando e diffondendo nel mondo i valori del Regno di Dio.

La nostra si fa, allora, significativa e credibile presenza missionaria, che contagia il tessuto culturale e sociale, testimoniando e comunicando la bellezza e la gioia di un Vangelo, quello di Cristo, che è sempre “a favore” dell’uomo e di un’autentica civiltà.

In un mondo segnato dalla solitudine e spesso dall’indifferenza reciproca, tocca a noi offrire la testimonianza di una genuina prossimità e di una fraternità vera e gioiosa. 

In una società attraversata da gravi e drammatici squilibri e da molte forme di emarginazione, di chiusura, di egoismo e di ingiustizia, tocca a noi impegnarci in modo fattivo e costante per andare incontro, con generosità e audacia, alle tante povertà che pesano sul nostro mondo, per concorrere a superarle nel segno della giustizia e della solidarietà. 

In un contesto internazionale insanguinato da un vile terrorismo e da continui e assurdi conflitti, tocca a noi farci servi e promotori di dialogo, di comunione e di pace.

A tutto ciò possono e devono mirare i cammini formativi promossi dalla Caritas. Sono cammini di prossimità e di ospitalità, di cura dei bambini e degli anziani e di chiunque vive nella solitudine, di vicinanza alle famiglie, di educazione alla mondialità e alla pace, di impegno concreto e generoso – che chiama in causa particolarmente i giovani – nel servizio civile volontario.

Sono cammini dai quali dobbiamo lasciarci interpellare e provocare e che possono trovare nella Domenica un momento particolarmente prezioso e significativo di sperimentazione e di attuazione. 

Per ciascuno di noi e per ogni nostra comunità, sia proprio la Domenica – in quanto giorno che trae origine e configurazione dall’Eucaristia – il “giorno della carità”, il giorno cioè di una comunità che vive nel segno di un amore che serve e si dona, sull’esempio e a motivo di Gesù. 

E sia la Domenica – quale giorno esemplare, norma e paradigma di tutti gli altri giorni – a riversare su ogni giorno della settimana e della nostra vita il dinamismo di un amore che, trovando in Dio la sua linfa vitale, rivela l’uomo all’uomo, lo promuove e lo esalta nella sua inviolabile dignità, lo rende consapevole dei suoi diritti e doveri e, aprendolo all’incontro con Dio, gli dischiude la possibilità di una vita piena di senso e di gioia vera. 

Con la mia stima, il mio ricordo nella preghiera e con la benedizione del Signore per ciascuno di voi.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

Milano, 7 novembre 2004

Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo
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